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l’altra parte dell’evoluzione 

Alla scoperta delle Associazioni che 

hanno patrocinato i  Premio Seneca 

 

FONDAZIONE DAGA 
 

FITA PUGLIA 
 
 

articolo a pagina 4 

 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie 

all’operato gratuito dei soci e alle 

quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, 

se condividi la passione per la 

letteratura, e per l'arte in genere, entra 

a far parte dei nostri pensieri, iscriviti 

all’associazione. Anche tu puoi 

contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo 

essenziale il tuo apporto. 

 

 
 

La nuova proposta editoriale a cura di 

OCEANO EDIZIONI 

 
 LA PIETRA DEL 

DIAVOLO 

 

 
di 

Claudio Santucci 

 

 
articolo a pag. 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

articolo a pag. 3 

Si è svolta il 29 ottobre presso la libreria 

Feltrinelli Point di Messina, la presentazione del 

romanzo Il richiamo e della silloge poetica 

Rosso Sangue, dell’autrice foggiana M. Teresa 

Infante, approfittando della felice opportunità 

del suo soggiorno a Giardini Naxos, dove ha 

ricevuto il primo premio per la poesia con la 

silloge inedita Collisione d’interni nell’annuale 

concorso letterario organizzato dall’Accademia 

Internazionale “Il Convivio”.  

A dialogare con l’Autrice, relatori d’eccezione: 

Maria Grazia Genovese, Presidente del Cena-

colo Culturale Hortus Animae, Antonio Cattino 

e Annamaria Tarantino Presidente dell’Asso-

ciazione FIDAPA, sezione di Messina. 

continua a pag. 2 

 

Doppia presentazione per la scrittrice e poetessa foggiana 

INFANTE ALLA FELTRINELLI POINT DI MESSINA 

Oceano Edizioni 

OLTRE LE APPARENZE 

di Giuseppe Milella 

 

 

 

 

 
 

 

 

Sul prossimo numero di dicembre 
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INFANZIA 
di 

 GIULIA SALERNO 
articolo a pagina 4 

Inaugurata la nuova collana editoriale 

SIRIO dedicata agli  under 18 
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L’OCEANO 

NELL’ANIMA 

 

SCADENZA DEL PREMIO 

31 gennaio 2019 

 

GALA’ DI PREMIAZIONE 

25 maggio 2019 
 

Premio Accademico 

Internazionale di 
Letteratura Contemporanea 

L.A. SENECA 

 

 

 

 

 

 

 

Inedito di Maria Teresa Infante premiato ai Giardini Naxos 

A Giardini Naxos, presso Hotel Caesar Palace, il 28 ottobre 2018 si è svolta la cerimonia finale, a cura 

dell’Accademia Internazionale Il Convivio, del “Premio Poesia, Prosa e Arti figurative”, alla presenza del 

presidente, dott. Angelo Manitta e del presidente del Premio dott.ssa Carmela Tuccari. Vincitrice assoluta 

della sezione Poesia inedita, Maria Teresa Infante con la silloge Collisione d’interni, comprendente 

sessanta liriche, premiata con targa e diritto di pubblicazione.  

Tale la motivazione del riconoscimento ottenuto: 

“La silloge Collisione d’interni della pluripremiata poetessa Maria Teresa Infante, pur senza una 

soluzione di continuità tra una poesia e l’altra, rappresenta un percorso intimistico da cui scaturisce quello 

“scontro emotivo” che implica processi innovativi di creatività e mobilità del verso. La complessità dei 

temi cari alla poetessa è determinata dall’avventurarsi della sua poesia in tanti differenti terreni, da quello 

della memoria, dell’introspezione, degli affetti a quello della tensione personale verso nobili obiettivi 

umani. Le poesie si legano, infatti, anche all’impegno sociale e di libertà. Sul piano stilistico siamo di 

fronte ad un versificare molto armonioso ed attuale, che nella comunicativa del linguaggio moderno 

raggiunge l’intento di coinvolgere il lettore, stimolandolo a riflessioni profonde.” 
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LA RELIGIOSITÀ DELL’UOMO 
 A qualsiasi Teoria Evoluzionistica vogliamo 

dare credito, una cosa dobbiamo subito e per 

sempre tenere in conto: questo Universo, che 

abbiamo trovato già pronto ad accoglierci, 

quando siamo saltati dall’albero o saliti dal 

mare, non è nostro. L’infinita cupola del cielo 

con tutti gli astri e i pianeti e le stelle, la grande 

massa delle acque emerse e le montagne e le 

foreste e i fiori e i fiumi e gli animali che vi 

abitano, sono un prestito fatto per un misterioso 

disegno naturale all’Uomo, come creatura 

sapiente ed evoluta perché ne godesse della 

bellezza, lo salvasse, lo curasse e, soprattutto, 

lo perpetuasse a favore delle infinite genera-

zioni a venire.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed è nello svolgere questo compito che l’Uomo 

assume una dimensione cosmica, quasi religio-

sa, intendendo come tale quella di ministro, di 

guardiano, di spirito vitale che attraversa il 

sempre esistito tempo DAL passato, ALL’oggi, 

AL domani, in una perenne catena. 

Succede però che l’Uomo non agisce come 

curatore dell’Universo ricevuto. Se ne sente 

padrone e libero di usarne, soltanto per 

l’OGGI, come fosse esclusivo e definitivo pro-

prietario. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Diviene così indifferente a salvaguardarlo ed 

egoista nell’usarlo e per ottenere un effimero, 

falso e momentaneo benessere lo sfrutta rovi-

nosamente. Usa i mari e gli oceani, ponti tra i 

popoli e le nazioni, come pattumiere  di rifiuti 

di ogni genere; così come i fiumi, le valli, le 

montagne, i boschi che vengono bruciati e 

distrutti per ricavarne aree abitative; scarica 

nell’atmosfera tonnellate di fumi inquinanti con 

conseguente aumento del riscaldamento; si 

sciolgono le calotte polari, salta l’habitat per gli 

animali, si interrompe la catena alimentare, 

aumenta la fame. 

Una catastrofe, come si vede, alla quale può 

mettersi riparo - prima del punto di non ritorno 

- passando ad un modello di vita e di 

sfruttamento delle risorse eco-sostenibile, di 

utilizzo paritario tra tutte le genti e i popoli, di 

superamento del concetto di aree industria-

lizzate opposte a quelle povere. C’è tanto da 

fare e da subito, pochi decenni ci restano per 

invertire in positivo il ciclo di uno sviluppo non 

più tollerabile. E non occorrono soltanto grandi 

progetti, quelli che i governanti di tutti i Paesi 

promettono per non mantenere; ciascuno di noi 

può ridiventare “religioso”, nel significato già 

visto, usando consapevolmente e senza spreco 

le risorse. Possiamo assolvere il nostro compito 

anche non buttando in terra o sulla spiaggia una 

cicca di sigaretta e usando meno plastica e 

quella usata non disperderla in mare. Sono 

soltanto due piccolssimi esempi. 

 
 

  Vittorio Fabbricatti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vieni dal cielo profondo o esci dall’abisso,  

Bellezza? Il tuo sguardo, divino e infernale, 

dispensa alla rinfusa il sollievo e il crimine, 

ed in questo puoi essere paragonata al vino. 
 

( C. Baudelaire, Inno alla bellezza) 

 

Abita tra noi la Bellezza: se il Contempo-

raneo non riesce a coglierne lo splendore è 

perché egli è immerso nella nebbia rarefatta 

dell’esistenza, nelle miriadi di manipolazioni 

dell’esperienza in cui sono coinvolti l’Arte, 

la Natura e il “sentire”. Gli inganni sono  

messi in atto  dagli individui e dai gruppi, nei 

loro rapporti liquidi, nel loro mutismo, nella 

loro corsa sfrenata verso la bulimia del 

possesso. Se il Contemporaneo, il Tecnolo-

gico, non riesce a intravedere un barlume di 

bellezza nel “cielo profondo”, o “nell’abisso” 

da cui essa origina, è perché l’uomo non 

abita più qui, è altrove disperso. 

Ma la bellezza non si pone al di sopra 

dell’umanesimo, pervicace resta quasi invisi-

bile nella realtà esperienziale. È qui, non 

abbandona l’umanità fiaccata da problemi e 

da  dubbi, è qui con il suo potere liberatorio. 

La bellezza, come l’essere, si cela dietro un 

velo, non vuol cercare, ma essere cercata; per 

vederla bisogna sentirne la necessità, fer-

marsi ad osservare, respirare, aprire l’animo 

e la mente a tutto ciò che esprime vita, morte, 

gioia, dolore, rabbia e compassione; pronti a 

cogliere e a godere di tutte le esperienze este-

tiche emotivamente pregnanti, incontrate per 

il solo fatto di essere senzienti. 

Nella corsa egotica, senza riposo, senza len-

tezza e senza limiti, il Contemporaneo perde 

il gusto del bello e della scoperta, vive una 

deprivazione emotiva, in una forma di alie-

nazione nel degrado delle città, negli antichi 

ipogei dimenticati, nelle necropoli dissacrate, 

nelle periferie del pensiero abbandonate nel-

l’atto di cogliere un piacere fine a se stesso, 

consumistico. 

Marisa Cossu 

LA BELLEZZA ABITA QUÌ 
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LA PIETRA DEL DIAVOLO 
 

Ogni pietra ha una lunga storia che la rende 

speciale ai nostri occhi. È la storia di un 

passato che non abbiamo mai visto. La sa-

piente manipolazione degli uomini l'ha resa, 

poi, unica ed eterna. Ogni pietra è una 

capsula del tempo che illustra il viaggio 

compiuto per arrivare fino a noi. Un viaggio 

lungo milioni di anni. Si dice che la pietra 

non ha vita. Non è vero. La pietra racconta. 

È l’introduzione di Giampiero Giorgi al 

romanzo La pietra del diavolo, l’ultimo 

dello scrittore Claudio Santucci, nato a 

Roma nel 1954 ma residente a Martinsicuro 

in provincia di Teramo. 

Il romanzo parla di due studenti di Ar-

cheologia, che durante uno scavo, ritrovano 

una sacca contente un rotolo di pergamene. 

Il documento, fa riferimento a fatti storici 

avvenuti nei primi anni del 1300. Si tratta 

del diario di viaggio, redatto da un frate 

francescano, Giacomo da Fiorenza, un viag-

gio che non è solo geografico. Il giovane 

frate è testimone involontario della congiura 

ordita dal Duca di Calabria e da Accursio 

Bonfantini, Inquisitore di Firenze, ai danni 

dello scienziato Francesco Stabili, meglio 

conosciuto come Cecco d'Ascoli. Giacomo 

diventerà suo confessore e accoglierà l'invito 

a mettersi in viaggio per conoscere la realtà 

di un mondo assai diverso dalla quiete di 

studio e preghiera di un convento. 

Santucci ha pubblicato anche, nel 2016 con 

la Draw Up di Latina, il romanzo di narra-

tiva nera La Rabbia Della Sera, ambientato 

in una Ascoli Piceno che subisce la presenza 

di un killer seriale. È il primo episodio della 

trilogia dedicata alle indagini dell'Ispettore 

Fabrizio Genovese. Il secondo, La Valigia 

Di Nino, pubblicato con l'Erudita di Roma 

nel 2017, è ambientato in un piccolo borgo 

agricolo delle Marche dove si sviluppa una 

vicenda che sembra di altri tempi. 
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Ecco apparire sempre più aggressivi i segni 

della “bruttezza”, nella grande illusione 

verso cui l’uomo è inesorabilmente diretto. 

Cresce il male del vivere. La Bellezza e il 

Contemporaneo rischiano di diventare gli 

opposti di una struttura cementificata che 

oscura i sensi, li mortifica, svia la perce-

zione alterando i processi cognitivi. La 

percezione del “bello” è un fatto cogni-

tivo: ha a vedere con il complesso “ingra-

naggio cuore-cervello”; i segnali sensoriali 

non sono adatti a ottenere percezioni im-

mediate e certe; per vedere gli oggetti si 

rende necessario che sia l’intelletto a for-

mulare congetture quindi l’occhio ha perso 

la consolidata funzione di macchina foto-

grafica. 

Giovani generazioni non hanno memoria 

della bellezza, e se a volte provano un 

senso di stupore di fronte ai sintomi del 

bello che, nonostante tutto, si manifestano, 

ciò avviene perché la Bellezza da sempre 

abita qui, nell’armonia e nella disarmonia, 

nell’imperfezione e nella pluralità delle 

cose che si manifestano in un abbraccio 

universale, in un lampo di luce; ciò avviene 

anche nell’era tecnologica, in tempi in cui 

l’abuso delle sollecitazioni visive e infor-

mative disabituano l’individuo a seleziona-

re nel caos ciò che realmente interessa ed 

ha valore umano, comunicativo – espres-

sivo. Accorgersi della bellezza è anche un 

problema formativo? Si può attrarre alla 

bellezza, attraverso l’insegnamento o me-

diante la proposizione vissuta di esempi e 

modelli? 

Si può ancora indicare all’uomo una via 

interiore ed esperienziale verso la bellezza? 

Affidiamo l’idea del bello a nuovi studi e 

scoperte nel campo di recenti ottiche 

multidisciplinari, le antiche diatribe alla 

storia della filosofia e nella classicità 

strutturale  del nostro pensiero, perché la 

ricerca mai finirà di affascinarci e stupirci; 

né sappiamo dove ci condurrà, né se si 

confronterà con l’idea dell’infinito. La bel-

lezza abita nell’uomo, nella sua costituzio-

ne neurobiologica, nelle zone del cervello 

deputate ad accendersi all’esposizione alla 

bellezza. L’attività cerebrale, indagata con 

sempre più precisi strumenti tecnologici 

(Tac, Pec, etc.), mostra empatia per i 

prodotti dell’Arte, anche di quella astratta. 

La scoperta dei neuroni specchio, ha con-

vinto scienziati ed artisti, soprattutto per 

quanto riguarda l’arte visiva, a formulare 

ipotesi di collaborazione, così che Arte e 

Scienza non siano più contrapposte ma 

inizino un processo collaborativo di ricerca 

delle costanti del “bello”. Un atto cognitivo 

è sempre anche un atto creativo: la visione 

avviene dall’interno. È la neuro-estetica la 

nuova scienza che studia i rapporti tra 

Arte-cervello aprendo una finestra su 

questo specifico argomento. Cos’è che 

piace, emoziona, commuove e stupisce 

larga parte di una comunità nelle arti visive 

e negli altri linguaggi dell’Arte? Dove e 

quali sono i sintomi della Bellezza? 

L’artista è di fatto, il miglior neurologo di 

se stesso, intendendo che la mente sia la 

zona in cui la scienza si connette all’Arte, 

parte costitutiva della sua esistenza; sono 

qui i messaggi del “bello” che l’uomo  

riconosce  nell’empatia e i sintomi saranno 

sempre virali: la Bellezza è una forma di 

poiesis. 
 

E non farà rumore la Bellezza, 

forse in silenzio e pura, 

sarà soffio di pioppo alla mia porta, 

una lanterna fioca nella notte, 

un bisbiglìo di petali dischiusi 

al davanzale di una gioia breve. 

 

 

 

 

Rosso Sangue, opera premiata nel settembre di 

quest’anno a Roma, nell’ambito del concorso 

“Books for Peace 2018” da una giuria 

composta da esperti giornalisti coordinata da 

Alessandro Marchetti, (giornalista di Rai 

News), tratta della drammaticità di taluni 

rapporti uomo-donna e degli epiloghi di 

passioni e sentimenti spesso macchiati da quel 

“rosso sangue” di cui recita il titolo. La 

poetessa ci ricorda che il rosso non è solo il 

colore del sangue, ma anche quello dell’amore, 

della passione e delle lotte sociali. Divisa in 

varie sezioni, nella raccolta si avvicendano 

amore, passione erotica, rivisitazioni poetiche 

dei grandi amori della letteratura e compo-

nimenti lirici più impegnati che denunciano la 

pedofilia e la violenza sulle donne, ispirati a 

fatti di cronaca. Un incontro in cui, ai momenti 

di lettura, si sono alternati interventi di com-

mento ai frammenti tratti dai testi, sui quali è 

avvenuto un interessante confronto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

“Rosso Sangue” conclude un ciclo – dichiara 

l’Autrice – per anni ho profuso gran parte 

delle mie energie sui temi della violenza di 

genere attraverso ogni mezzo, creando anche 

un gruppo Facebook “Ciò che Caino non sa”, 

dal quale hanno avuto vita tre antologie 

tematiche più una dedicata alla violenza sui 

minori, Le mani dei bambini – quest’ultimo in 

collaborazione con Massimo Massa – coinvol-

gendo in questo filone letterario-sociale oltre 

200 tra poeti, scrittori ed esperti.  

Un lavoro importante dunque, che pone le basi 

per ulteriori sviluppi, come ha sottolineato 

Annamaria Tarantino che ha relazionato, nel 

suo intervento, anche sull’iniziativa dell’asso-

ciazione sulla “Carta dei diritti della Bambina”. 

Nel corso della serata, con una prolusione di 

Maria Grazia Genovese, è stato presentato 

anche il romanzo Il Richiamo, della stessa 

Autrice. 

L’opera, per certi versi autobiografica, è 

l’estensione di un racconto dallo stesso titolo 

che nel 2016 ha vinto il primo premio per la 

narrativa al Concorso letterario “Lupo”, in 

provincia di Foggia. Alcuni brani del romanzo 

sono stati letti dall’attore Francesco Micari.  

Un narrare, quello della Infante, vivido di 

immagini, di atmosfere, odori e colori che 

realizzano, ne Il richiamo, il senso di un ritorno 

alla terra natìa che è soprattutto un ritrovare se 

stessi appartenendo al passato. Nel romanzo vi 

è l’impronta poetica dell’autrice che talvolta 

inserisce dei veri e propri acquerelli lirici. Parla 

del Sud la Infante, ed in particolare della 

Puglia, in una storia familiare che percorre 

buona parte del ‘900, con rapporti e vicende di 

un mondo contadino che oggi non esiste più, 

non solo in Puglia ma in tutto il Meridione, ma 

a cui l’autrice sente idealmente di appartenere 

per sua storia personale. Il protagonista, vissuto 

per lunghi anni nella fredda città di Torino, 

torna in Puglia ripercorrendo la propria storia e 

quella dei luoghi cari, ritrovando in tal modo il 

proprio “sé” più intimo e originario. 

Il romanzo è stato accostato da taluni alla 

sensibilità neorealista ma l’Autrice – ci tiene a 

precisarlo – non fa propria della corrente lette-

raria del pessimismo, si apre anzi a un 

messaggio di speranza. 

 

 

      Antonio Cattino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Claudio Santucci 
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Vittorio Sartarelli 
 

DEI DELITTI E DEI CASTIGHI (prima parte) 
 

 
IL COMPITO DELLA 

FILOSOFIA 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

Al di là del generico significato etimologico 

di “amore del sapere”, la Filosofia non è 

riducibile a un concetto univoco, essa rias-

sume piuttosto una molteplicità di concetti. 

Le scienze positive (biologia, fisica, 

astronomia, chimica ecc.) hanno per oggetto 

di indagine un settore particolare della 

realtà oltre il quale non vanno. La fisica, ad 

esempio, studia le leggi e le forze che 

regolano i processi della natura; la chimica 

esamina gli elementi che costituiscono la 

materia; la biologia studia la struttura degli 

organismi viventi, e così via e quindi non 

possiamo cercare, in tali discipline, la 

soluzione di tutti gli altri problemi che 

assillano lo spirito umano; non riescono, 

cioè, a dare all’uomo le risposte ai tanti altri 

interrogativi. La scienza positiva, dunque, 

per il suo carattere unilaterale, non riesce a 

dare all’uomo una visione globale della 

realtà e quindi un senso alla nostra esi-

stenza.  

La Filosofia cerca di rispondere a questi e 

ad altri quesiti che l’uomo si pone. Si può 

obiettare che ad alcuni interrogativi, come 

ad esempio quelli che coinvolgono l’origine 

e il fine dell’esistenza, la risposta può 

essere data dalla religione. Questa però è 

priva di un carattere fondamentale, cioè 

priva del metodo razionale di cui è fornita 

la Filosofia. La soluzione religiosa è dog-

matica, parte cioè da premesse imposte 

dall’autorità della rivelazione e accolte con 

un atto di volontà e di fede. 

Riassumendo possiamo dare una defini-

zione generica e dire che la Filosofia tenta 

di dare una visione d’insieme dell’essere, 

capace di soddisfare, da un punto di vista 

razionale, la passione dell’uomo intorno ai 

problemi del nostro essere e del nostro 

vivere. 

Nella tradizione occidentale, inizialmente, il 

termine Filosofia significava desiderio di 

cultura e di conoscenza in generale, e già 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

all’epoca della filosofia classica greca indi-

cava quell’attività del pensiero (il filosofare) 

che mira a ricercare ciò che resta stabile e 

valido sempre, al di là delle varie esperienze, 

indicando anche norme universali di com-

portamento. Con Aristotele (384-322 a.C.) la 

Filosofia è ricerca dei principi e delle cause 

prime e raggiunge l’apice in quella che verrà 

definita in seguito “metafisica”, cioè scienza 

superiore alla fisica e alla matematica, avente 

per oggetto ciò che è eterno, immobile. 

Altri quesiti sollevati dai filosofi sono: Che 

cos’è il vero? Che cos’è il bene? Come il 

bene può essere distinto dal male, dal 

peccato? Che cos’è la giustizia? Come 

dovrebbe essere realizzata una società 

giusta? Che cos’è il bello? Come si può 

distinguere il bello dal brutto? 

Gli strumenti che il filosofo usa, sono 

fondamentalmente ragionamenti logici e 

meditativi. Lo sviluppo della logica si fa 

risalire normalmente proprio ad Aristotele. 

Essa ha rivestito un ruolo molto importante 

sia nella Filosofia antica che in quella 

moderna. Possiamo allora concludere che la 

Filosofia è la scienza che si pone domande e 

cerca di dare risposte sul senso del mondo e 

dell’esistenza umana, tenta di studiare e 

definire le possibilità e i limiti della cono-

scenza. Il bisogno di filosofare, secondo 

Aristotele, nascerebbe dalla “meraviglia”: gli 

uomini, mentre da principio restavano mera-

vigliati di fronte alle difficoltà più semplici, 

in seguito, procedendo poco a poco, giunsero 

a porsi problemi sempre maggiori. 

La ricerca filosofica dunque, nasce dalla 

meraviglia, dalla capacità di stupirsi e dal 

desiderio di capire, ma non giunge alla 

soluzione definitiva dei problemi, anzi si 

pone problemi ancora più avanzati. Una 

famosa filosofa del Novecento, Edith Stein, 

tedesca di origine ebraica, deportata e morta 

ad Auschwitz nel 1942, scriveva: Colui che 

guarda il mondo con gli occhi spalancati è il 

filosofo; Plutarco (48-127 d.C.), scrittore e 

filosofo greco vissuto sotto l’impero romano, 

asseriva: Quanto più si procede nella 

filosofia, tanto più si desidera ciò che ancora 

manca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DAI PRIMI TEORICI 

AD ARISTOTELE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Aristotele  

Stagira 384 a.C. - Calcide 322 a.C 

 

Grecia, tra il VII e il IV sec. a.C. 

nasce la filosofia. 

Talete Anassimandro e Anassime-

ne si interrogano per primi sulla 

essenza della natura. Con Socrate 

si pone il problema morale, 

Platone e Aristotele aprono la 

stagione dei grandi maestri. 

 

 

 

 

 

 

L’evoluzione della filosofia: breve viaggio nei secoli            (prima parte) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Spesso mi sono chiesto: “Ma, l’uomo del 2000 

e la sua Società, sono il prodotto di un’evo-

luzione della specie umana, del suo modo di 

vivere, del suo costume, della sua originaria 

animalità, del suo modo di interagire con suoi 

simili? 

Oppure questo essere, si dice - fatto da Dio a 

sua immagine e somiglianza - con un po’ di 

presunzione forse, è ancora un essere prei-

storico, con tutte le storture genetiche che lo 

hanno caratterizzato come essere animalesco e 

crudele, di alcune migliaia di anni addietro?” 

Questa è una domanda che forse si saranno 

posti in molti, spero, dal momento che ogni 

giorno sale alla ribalta della cronaca un 

episodio di cruda brutalità tra gli uomini e, 

quello che fa rabbrividire maggiormente è che 

molte di queste crudeltà, spesso, sono 

compiute a danno di giovani donne e di 

bambini, piccole vittime innocenti di orchi 

redivivi da favole ancestrali. 

Qualche tempo fa ebbi ad occuparmi del 

problema, anche questo molto attuale, della 

crisi della “Famiglia” e a ben riflettere forse, 

alcune delle cause scatenanti di questa 

dissennata e crudele brutalità con la quale 

vengono perpetrati i crimini più efferati e 

aborriti, hanno la loro origine in seno alla 

cellula primaria della società umana.  

Prescindendo dal fatto repressivo in sé, che 

pure ha la sua vitale importanza, sarebbe 

necessaria un’altra riflessione sulle leggi che 

regolano l’amministrazione della Giustizia le 

quali, attualmente, non appaiono tutte, almeno 

alla mia personale osservazione, né adeguate 

né, tanto meno giuste e perfettamente corre-

late ai crimini commessi. 

Tutto va contestualizzato nell’attuale globaliz-

zazione, la quale non porta solo benefici, 

notizie, immagini e informazioni utili, bensì 

anche episodi criminali e criminosi che pos-

sono anche servire da stimolo alla emulazione 

per quei soggetti, già deviati mentalmente o 

addirittura affetti da gravi patologie del 

comportamento. A questo incredibile incre-

mento di fatti, visioni, comportamenti e rico-

struzioni mediatiche, si inseriscono, nel nostro 

Paese, episodi ed avvenimenti aberranti e 

terribili, in numero sempre maggiore.  

Se andiamo, poi, ad analizzare le varie 

componenti che interagiscono nel fenomeno 

che si può definire complessivamente come 

violenza assoluta, giova iniziare dalla 

famiglia. 

I NUOVI ORIZZONTI 

DELL’ELLENISMO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
L. Anneo Seneca 

Corduba 4 a.C. – Roma 65 

 

Il mondo classico cede il testi-

mone all’ellenismo; si allargano i 

confini dell’universo culturale. È 

l’età dei cinici, degli stoici e di 

Epicuro, teorico dell’edonismo. 

La lezione del pensiero greco rag-

giunge Roma e contagia Seneca e 

Marco Aurelio, imperatore filo-

sofo. 

 

 

 

 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 
Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 

FEDE E RAGIONE 

PER I CRISTIANI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tommaso d’Aquino 

Roccasecca 1225 – Fossanova 1274 

 

Il pensiero cristiano si innesta 

nella tradizione classica, l’equili-

brio tra fede e ragione diventa il 

nodo principale su cui teorizzare. 

È la grande epoca della patristica 

e, poi, della scolastica. Agostino e 

Tommaso d’Aquino sono i massi-

mi interpreti di questa nuova sta-

gione. 

 

 

 

 

 

SOTTO IL SEGNO 

DELLA SCIENZA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Galileo Galilei 

Pisa 1564 – Arcetri 1642 

 

L’Umanesimo, la riscoperta degli 

antichi. Firenze ritrova il pensiero 

di Platone e Aristotele, prepara i 

fasti rinascimentali. La Filosofia 

guarda alla politica con Machia-

velli e alla natura, Con Telesio, 

Bruno e Campanella. 

Ma è la scienza che chiude da 

regina con Copernico e Galileo. 

 

 

 

 

 

CARTESIO IN CERCA 

DI UN METODO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Cartesio 

Descartes 1596 – Stoccolma 1650 

 

Il Seicento, l’età del metodo. In 

questo secolo di giganti, Cartesio 

firma l’atto di nascita della 

filosofia moderna. Ma è anche la 

stagione di Spinoza, Leibniz, 

Locke, Berkley, in cui le grandi 

correnti di pensiero, razionalismo 

ed empirismo, si danno battaglia. 

 

 

 

 

 

 

Che la prima cellula della Società sia in crisi, 

ormai da diverso tempo è un fatto notorio, che 

questa cellula non sempre adempia a quelle 

funzioni educative, formative e d’indirizzo 

verso i valori universali di una volta è 

altrettanto una cosa conosciuta. 

Si può disquisire sui motivi di queste 

discrepanze che appaiono fondamentali nella 

formazione del carattere e della personalità 

dei figli che nascono e crescono in queste 

famiglie nelle quali esiste un deficit di educa-

zione, di moralità, di cultura, di socialità, di 

costume. Ma, questo non cambia la realtà 

delle cose. È chiaro che da queste famiglie, 

con buona probabilità e in una quantità 

statisticamente prevedibile, usciranno i nuovi 

“orchi” della società. 

Oggi viviamo in un caos, apparentemente 

ordinato, dove sono poche le cose che valgono 

e che funzionano, dove la litigiosità politica e 

la lotta per il potere, non permettono l’attua-

zione di riforme, di progetti validi e la pro-

mulgazione di leggi e provvedimenti vera-

mente utili alla collettività, che, invece, ha 

bisogno di sostegni e di incentivi, nel costante 

divenire del mondo. Le “Istituzioni”, che 

dovrebbero dare certezze e godere del rispetto 

e dell’affidabilità dei cittadini spesso sono 

assenti, quando non incappano, per merito (o 

demerito) dei propri componenti, in autentici 

infortuni o peggio, in deprecabili scandali. 

La Scuola, una volta fonte di sapere e di 

educazione, appare inadeguata ai tempi, con 

docenti non sempre all’altezza dei compiti 

loro affidati, con un’organizzazione approssi-

mativa dove l’ordine e il rispetto dovuto ai 

docenti è spesso ridicolizzato da scolaresche 

ribelli e contestatarie, spesso violente e irri-

verenti che considerano la Scuola una ribalta 

per il bullismo, la maleducazione e l’uso 

disinvolto ed esibizionistico del sesso. 
 

segue a pagina 4 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 
Alla scoperta delle Associazioni che hanno patrocinato il Premio Seneca 

La Fondazione Daga persegue finalità di 

solidarietà sociale e orienta le proprie attività 

al sostegno, alla promozione e diffusione 

delle varie espressioni della cultura e del-

l’arte, in una logica di educazione, ricrea-

zione, istruzione, formazione, informazione 

e divulgazione della ricerca scientifica, di 

erogazione di servizi di particolare interesse 

sociale e di attività dalle finalità filantropi-

che in tutti i settori della vita umana rivolte, 

in particolar modo, a persone affette dalla 

sindrome di Asperger, da disturbi pervasivi 

dello sviluppo e altre forme di neuro diver-

sità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Fondazione, che opera a livello interna-

zionale, si propone di realizzare iniziative 

finalizzate a migliorarne la qualità della vita 

e di superare gli attuali criteri d'intervento 

destinati a tali soggetti, meramente assisten-

zialistici e d'intrattenimento, per giungere a 

una considerazione delle persone affette da 

forme di neuro diversità come individui 

attivi nella società, con i loro punti di forza e 

di debolezza; ovvero intende sostenere,   rea-

lizzare e promuovere progetti che  sostenga-

no  il  progresso  nel  campo  della  ricerca,  

fornendo strumenti educativi per l'intelli-

genza civile, sociale ed emotiva e di svilup-

po e di crescita concreti per persone di ogni 

fascia sociale ed età. 

Recentemente la Fondazione ha istituito 

un’Officina Culturale, un interessante pro-

getto grazie al quale è possibile approfondire 

i saperi e sviluppare nuove competenze o 

affinarle ulteriormente, fornire supporto alla 

crescita e alla valorizzazione degli individui 

e alla la divulgazione della cultura sarda, con 

una particolare attenzione ai neuro-diversi 

ma non per questo preclusa ai neuro tipici. 

L'Officina si configura come una vera e 

propria Accademia, per accedere alla quale 

non è necessario essere in possesso di 

requisiti specifici, ma solo della volontà e 

dal desiderio di voler apprendere e imparare; 

insomma un luogo dove potersi incontrare, 

conoscersi e collaborare proficuamente attra-

verso laboratori e gruppi di studio che fanno 

capo a qualificati professionisti esterni il cui 

unico scopo è quello di supportare la 

creazione del “saper fare” e del “saper 

essere” consentendo a chiunque diacquisire 

competenze valide a livello professionale. 

La Fondazione Daga ha sedi a Oristano, 

Cagliari, Riola Sardo, San Diego (California, 

USA), Ensenada (Messico). 

LA NATURA E IL VALORE EDUCATIVO DELLA 

LETTERATURA GRECA ANTICA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

In foto: Gianni Romaniello 
 

Durante la serata, che ha visto un’ampia 

partecipazione di pubblico seguire con inte-

resse la manifestazione, hanno dialogato con 

il poeta: Don Vito Cassese, Luca Marzano e 

Vincenzo Pietropinto, autore quest’ultimo 

della prefazione al libro, con interventi di 

Mimmo Misciagna e Stefania Carulli. 

Moderatrice d’eccellenza Carmen Squeo, 

mentre Maria Dibattista  ha declamato alcune 

poesie dalla nuova silloge. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Gianni, lontano dalle mode e dalle tendenze, 

esprime e incide il senso del nuovo, con 

profonda sensibilità – afferma il prof. 

Pietropinto nella prefazione – ricorrendo a 

“stravaganti” modulazioni linguistiche. Ha 

una visione dell’uomo sempre alla ricerca 

della sua “essenza”. 

I suoi scritti non si astraggono mai dal fluire 

del tempo, ma accettano di immergersi nel 

formicolio degli attimi che passano e si 

consumano.  Il senso poetico dei suoi scritti 

si origina non da una concessione di senti-

mentalismo, per quanto sublime, ma dalla 

sua capacità di sottrarsi al passato e di 

essere sempre “contemporaneo” a noi, 

toccando il cuore e suggerendo la possibilità 

di una felicità più grande, al di là dei 

linguaggi usati. 

 
     Massimo Massa 

IN FINITO INFINITO   
 

La passione per la poesia di un IT Manager 

La biografia personale dell’uomo è scritta in 

gran parte dall’assimilazione delle conquiste 

culturali dell’umanità. Il fattore principale per 

l’assimilazione di queste conquiste culturali è 

il linguaggio.  

È ormai riconosciuto che il carattere della let-

teratura greca antica è fondamentalmente  

umanitario. Con il suo insegnamento si cerca 

di nobilitare l’anima umana e gli obiettivi 

principali sono la raffinatezza e l’appro-

fondimento del pensiero e l’allargamento del-

L’orizzonte spirituale degli studenti. Inoltre, si 

tratta di una cultura con valori diacronici e 

costituisce la base della scienza moderna. Con 

lo studio dei testi antichi miriamo alla rina-

scita creativa dei valori del mondo antico e dei 

loro tesori ideologici. 

E sebbene questa letteratura copra un tempo 

qualitativamente diverso dal nostro, mette in 

evidenza elementi dell'esistenza e del compor-

tamento umano in modo che l’approfondi-

mento renderà la lezione fruttuosa e antropo-

plastica. Inoltre, il suo valore storico è stato 

storicamente approvato, perché questa lette-

ratura è riconosciuta dai popoli civilizzati co-

me una delle più grandi creazioni letterarie del 

mondo.  

Allo stesso tempo, i testi di questa produzione 

letteraria contengono i principi di molti generi 

letterari che hanno toccato la perfezione e 

sono un punto di riferimento e di imitazione 

per tutte le più recenti letterature. In altre 

parole, la letteratura greca antica è la prima 

letteratura europea, l'utero della letteratura più 

recente, ed è quindi necessario per il  pro-

gresso educativo dei nostri studenti. 
 

                Sofia Skleida 

 

 

FONDAZIONE DAGA 

La FITA (Federazione Italiana Teatro 

Amatori) è una federazione di associazioni 

culturali ed artistiche – in particolare di 

teatro amatoriale – senza fini di lucro, 

apartitica e aconfessionale. 

Ha lo scopo di stimolare e sostenere la cre-

scita morale, spirituale e culturale del-

l’uomo attraverso ogni espressione dello 

spettacolo realizzato con carattere di ama-

torialità. Promuove la diffusione dell'arte 

teatrale e dello spettacolo in ogni sua 

forma; nonchè l’utilizzo, la gestione ed il 

recupero, degli spazi teatrali e/o teatrabili. 

Ad oggi risultano affiliati in tutta Italia 

quasi 1.500 associazioni artistiche con oltre 

20.000 soci. In Puglia la Fita ha 140 

Compagnie Teatrali iscritte che organiz-

zano numerose attività. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

La FITA, Ente di promozione sociale 

riconosciuto dal ministero del lavoro, della 

salute e delle politiche sociali, promuove e 

organizza: Rassegne e festival nazionali, 

regionali e provinciali; Videofestival; 

Premio “Fitalia”; Festa del teatro; Corsi di 

regia e recitazione; Informazioni con il 

periodico “Servoscena”; Attività interna-

zionale; Accademia dello spettacolo; Con-

corsi per giovani autori; Attività inter-

nazionale con la Coepta - gemellaggi con 

gruppi italiani ed esteri; Festival nazionale 

di Viterbo; Festa del teatro Accademia del 

Teatro Italiano riservata ai giovani attori e 

registi; Rassegne Regionali e Provinciali; 

Concorsi per attori; Convegni; Pubbli-

cazioni a carattere regionale e provinciale; 

Concorsi per autori teatrali iscritti alla 

FITA. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Annamaria Carella 

Presidente FITA per la Puglia 

FITA PUGLIA 

Si è tenuta venerdì 19 ottobre, a partire dalle 

ore 19:00 presso Officine Culturali “Peppino 

Impastato” in Via San Vito Vecchio a Gravina 

in Puglia (BA), la presentazione della seconda 

raccolta di poesie di Gianni Romaniello dal 

titolo In Finito Infinito. 

Nato nel 1961 da genitori lucani ad Anzi, in 

provincia di Potenza, risiede da sempre a 

Gravina in Puglia. Laureato in Scienze del-

l’informazione, attualmente è IT Manager con 

attività di progettazione nel settore dell’inno-

vazione tecnologica e dell’organizzazione 

aziendale. 

È appassionato sin da piccolo di poesia, 

attraverso la quale esprime i suoi sentimenti e 

le sue sensazioni più intime. Solo di recente 

però, ha deciso di condividere le sue compo-

sizioni con il grande pubblico. Nel 2016 

infatti, pubblica la sua prima silloge intitolata 

Vortici Intro Versi con la casa editrice Grillo 

Editore. 

Il suo stile poetico è alimentato e condizionato 

positivamente dalla sua forma mentis scien-

tifica, che lo induce a comporre versi dettati 

dalle costanti sollecitudini destate dai suoi 

sentimenti, spesso basati sulla logica mate-

matica o meglio, sulla “MatErmetica”, come 

generalmente ama definire, in un connubio 

simbiotico estremamente personale ed equi-

librato tra l’approccio scientifico e quello 

poetico, che fanno di lui un poeta unico e 

particolare, dalla personalità sintetica e intro-

spettiva, razionale e passionale al tempo 

stesso..  

Estremamente significativa, quanto interes-

sante, è a tal proposito la postfazione al libro 

di Luca Marzano, che in un breve passo si 

esprime: Dall’In finito infatti, innominabili 

leggi di contrappunto a esso interiori ci 

portano, a piedi e in questa piena consolante 

oriunda luce, al disarmo della materia stessa. 

Se il nostro collega di camminata fosse un 

ingegnere, contrariamente allo sforzo, egli 

cercherebbe di ottimizzare percorsi ed esiti; 

fosse un ferroviere, starebbe a parlarci 

d’itinerari riusciti o meno. E s’è un mate-

matico?  

Già,il  nostro collega è qui un matematico. 

Anche quando cammina, un matematico 

preserva la “matematicatezza” delle costru-

zioni non ricercate, oppure delle trappole 

logiche ricorrenti lungo la via; se non fosse 

che il nostro matematico è atipico. 

Ed è proprio questa sua  atipicità che fan di lui 

un poeta estremamente particolare; non a 

caso, partecipando a concorsi letterari nazio-

nali ed internazionali, ha ottenuto, proprio 

grazie al suo verseggiare, numerosi ricono-

scimenti di rilievo tra cui primi premi, premi 

della critica e menzioni speciali. 

 
Oceano Edizioni 

INFANZIA di Giulia Salerno 
 

Giulia Salerno, giovanissima autrice di poesie, 

nata Roma ma risiedente a Pescara, ha 

inaugurato la nuova collana editoriale SIRIO 

di Oceano Edizioni, riservata a tutti i giovani 

poeti e scrittori che non abbiano ancora 

compiuto il diciottesimo anno. Giulia, scopre 

la passione per il verso sin da tenera età e da 

qualche anno partecipa a concorsi poetici in 

cui ha conseguito confortanti e significativi 

riconoscimenti, come ad esempio al Premio 

Città di Atessa Domenico Ciampoli, sezione 

giovani (2015); e al Premio letterario 

nazionale Cavallari di Pizzoli (2016), sezione 

poesia ragazzi. 

L’autrice descrive nel libro, dal titolo 

Infanzia, il legame che l’uomo, in quanto 

essere umano, possiede con il proprio mondo 

affettivo, l’amore verso i propri cari e amici. 

In particolate, ci invoglia al silenzio e 

all’osservazione degli spettacoli della natura; 

si sofferma sulla vita e il suo crescere, sulla 

nostra appartenenza alla natura stessa. 

Infanzia è una brezza leggera, ma briosa che 

dona energia e positività a quanti si appre-

steranno a leggerla.  
 

La Redazione editoriale 

DEI DELITTI E DEI CASTIGHI 
 

Per non parlare, infine, della malavita 

organizzata, che, ovunque impera e detta le 

sue leggi spietate di sfruttamento e di 

sopraffazione. Cosa fa lo Stato in tutte 

queste storture e mortificazioni della libertà 

e della civiltà di un popolo: a ben vedere, 

poco. Mancano le strutture, le leggi, le 

potenzialità e, a volte, le volontà umane e 

politiche. L’amministrazione della Giusti-

zia, troppo lenta, è anch’essa inadeguata, ci 

sono leggi inutili e sbagliate, altre vecchie e 

superate. Si è passati da un’estrema intol-

leranza verso l’illegalità, ad un garantismo 

eccessivo e troppo permissivo per i tra-

sgressori. Tutto questo ha generato nei 

cittadini insoddisfazione e scarsa credibilità 

nelle Istituzioni. 

Gli antichi Romani, che hanno insegnato il 

Diritto a tutto il mondo, solevano dire: 

”Dura lex, sed lex” oggi quest’aforisma 

induce a sorridere, la “Legge” che vige 

attualmente nel nostro Paese è solo la 

parodia di ciò che intendevano per Legge i 

Romani. Che dire, ad esempio, degli 

“arresti domiciliari”, del così detto “rito 

abbreviato” e del “patteggiamento”, del 

“regime di semi-libertà” o dei “permessi 

premio” per i detenuti, della nuova figura 

istituzionale del “Tribunale del riesame”? 

 


